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Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e                          sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso,                          di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche,                          di condizioni personali e sociali.
                       È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli                          di ordine economico e sociale che, limitando di fatto                          la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono                          il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione                          di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica                          e sociale del Paese.
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                        Viva la pappa col pomodoro
                    

                    
                    
                         
                    

                    
                

                
                
                    
                "C’è troppa gente che si adagia, anche sul poco;  e in questo paese quindi se tu dai una cosetta a uno ha la tendenza a  non muoversi, visto che c’è il sole per nove mesi all’anno e più o meno  si vive con pomodori e pasta". 

Queste sono le illuminate parole della ex ministra Fornero riguardo l'istituzione in Italia di un reddito minimo garantito. 

Sono le parole con cui questa competente ministra, mentre buttava giù avanzatempo una riforma scritta coi piedi che ha ridotto alla fame quasi 400.000 famiglie, quelle dei cosiddetti esodati, che grazie a lei non hanno più un lavoro e non possono ancora avere una pensione, liquidava i bisogni degli italiani. Quegli italiani i cui diritti aveva giurato di difendere al momento della sua nomina.

Il diritto a poter sopravvivere senza mendicare o a poter avere un pasto decente senza ricorrere alla Caritas o al cassonetto dei rifiuti è, per tutti i forneridi che impestano il nostro paese, un inaccettabile privilegio.

Se dai la possibilità di mangiare - anche solo un piatto di pasta - agli italiani, questi se ne staranno sdraiati al sole tutto il giorno poichè nella vita, secondo costoro, non hanno altra ambizione se non quella di ottenere il piatto di pasta in questione.

Quegli stessi italiani che, dopo la guerra, si sono rimboccati le maniche e hanno portato un paese in macerie ad essere la terza potenza industriale. Quegli stessi italiani che, con lavoro, capacità ed inventiva, hanno reso il made in Italy famoso nel mondo. Enogastronomia, manifatturiero, moda... eccellenze venute fuori da quegli italiani che non aspirano ad altro che a un piatto di pasta da mangiare sdraiati al sole.

E i loro figli. Così choosy. Bamboccioni viziati che, dopo una laurea e qualche master, non si accontentano di un bel posto da precario in un call center a 300 euro al mese. E quelli che si accontentano doppiamente bamboccioni perchè, con quel lavoro a giornata e quel fior di stipendio, non si rendono indipendenti. Non mettono su famiglia. Non fanno figli.

Nessuna pappa col pomodoro per gli italiani. Questo hanno deciso i politici più pagati del mondo mentre, tra vacanze, elicotteri, rolex e auto blu, governano il paese col più alto tasso di corruzione, evasione fiscale e collusione tra mafia e politica del vecchio continente.
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                Nel 2013, il 12,6% delle famiglie era in condizione di povertà relativa (per un totale di 3 milioni 230 mila) e il 7,9% lo era in termini assoluti (2 milioni 28 mila). Le persone in povertà relativa sono il 16,6% della popolazione (10 milioni 48 mila persone), quelle in povertà assoluta il 9,9% (6 milioni 20 mila).
 Tra il 2012 e il 2013, l'incidenza di povertà relativa tra le famiglie è stabile (dal 12,7 al 12,6%) in tutte le ripartizioni territoriali; la soglia di povertà relativa, pari a 972,52 euro per una famiglia di due componenti, è di circa 18 euro inferiore (-1,9%) al valore della soglia del 2012.
 L'incidenza di povertà assoluta è aumentata dal 6,8% al 7,9%, coinvolgendo circa 303 mila famiglie e 1 milione 206 mila persone in più rispetto all'anno precedente.
 La povertà assoluta aumenta tra le famiglie con tre (dal 6,6 all'8,3%), quattro (dall'8,3 all'11,8%) e cinque o più componenti (dal 17,2 al 22,1%). Peggiora la condizione delle coppie con figli: dal 5,9 al 7,5% se il figlio è uno solo, dal 7,8 al 10,9% se sono due e dal 16,2 al 21,3% se i figli sono tre o più, soprattutto se almeno un figlio è minore. Nel 2013, 1 milione 434 mila minori sono poveri in termini assoluti (erano 1 milione 58 mila nel 2012).
 L'incidenza della povertà assoluta cresce tra le famiglie con persona di riferimento con titolo di studio medio-basso (dal 9,3 all'11,1% se con licenza media inferiore, dal 10 al 12,1% se con al massimo la licenza elementare), operaia (dal 9,4 all'11,8%) o in cerca di occupazione (dal 23,6 al 28%); aumenta anche tra le coppie di anziani (dal 4 al 6,1%) e tra le famiglie con almeno due anziani (dal 5,1 al 7,4%): i poveri assoluti tra gli ultrasessantacinquenni sono 888 mila (erano 728 mila nel 2012).
 Nel Mezzogiorno, all'aumento dell'incidenza della povertà assoluta (circa 725 mila poveri in più, arrivando a 3 milioni 72 mila persone), si accompagna un aumento dell'intensità della povertà relativa, dal 21,4 al 23,5%.
 Le dinamiche della povertà relativa confermano alcuni dei peggioramenti osservati per la povertà assoluta: peggiora la condizione delle famiglie con quattro (dal 18,1 al 21,7%) e cinque o più componenti (dal 30,2 al 34,6%), in particolare quella delle coppie con due figli (dal 17,4 al 20,4%), soprattutto se minori (dal 20,1 al 23,1%).
 Ai suddetti peggioramenti, in termini di povertà relativa si contrappone il miglioramento della condizione dei single non anziani nel Nord (l'incidenza passa dal 2,6 all'1,1%, in particolare se con meno di 35 anni), seppur a seguito del ritorno nella famiglia di origine o della mancata formazione di una nuova famiglia da parte dei giovani in condizioni economiche meno buone. Nel Mezzogiorno, invece, migliora la condizione delle coppie con un solo figlio (dal 31,3 al 26,9%), con a capo un dirigente o un impiegato (dal 16,4 al 13,6%), che tuttavia rimangono su livelli di incidenza superiori a quelli osservati nel 2011 (dati Istat).

 


A questo proposito dice don Luigi Ciotti, il fondatore dell'associazione Libera – Contro le mafie: 


  «I dati forniti oggi dall'Istat sulla povertà assoluta e relativa in Italia, dicono che il nostro Paese non solo è malato: lo è gravemente. È malata la democrazia come forma di governo chiamata a garantire a tutte le persone una vita libera e dignitosa. Questa garanzia da tempo non esiste più: vale solo sulla carta, mentre nei fatti è continuamente smentita. Libertà, dignità, lavoro sono diventati - da diritti - privilegi, beni solo per chi se li può permettere. Di fronte alla crescita della sofferenza sociale non possiamo allora stare zitti ma soprattutto non possiamo stare 
  inerti
  . Questa crisi, prima che economica, è una crisi dell'etica e della politica. Dell'etica, perché chiama in causa tanti egoismi, tanti menefreghismi, tante piccole e grandi corruzioni e illegalità. Della politica, perché nasce da una gestione del bene pubblico troppo spesso condizionata da interessi privati se non abusivi. Nessuno ha la ricetta in tasca. Certo è, però, che la ripresa della fiducia non può che ruotare attorno alla parola 
  uguaglianza
  , come ci ricorda l'articolo 3 della Costituzione. La politica esca dai tatticismi e dalle spartizioni di potere, riduca le distanze sociali e si lasci guidare dai bisogni delle persone, a partire da quelle più in difficoltà: probabilmente quei terribili dati sulla povertà cominceranno una timida, ma decisa, inversione di tendenza».

  


Le prospettive occupazionali, nonostante i milioni di posti di lavoro promessi in campagna elettorale da ogni candidato nel corso degli anni, sono pessime. Il crollo della domanda interna, unito alle delocalizzazioni e a uno pseudoliberalismo che altro non fa se non erodere i diritti dei lavoratori, conquistati con decenni di lotte, provocherà ulteriori chiusure delle piccolissime e piccole imprese. I trattati europei faranno il resto rendendo poco competitive le medie imprese.
 In più aggiungiamo il potere d'acquisto di stipendi e pensioni. Tralasciando i commenti etici sulla disparità economica tra i politici, i dirigenti e gli imprenditori vs gli operai, gli impiegati e i liberi professionisti, dobbiamo prendere atto che questi ultimi hanno un reddito decisamente insufficiente a far fronte alle necessità medie di un nucleo familiare. In Italia abbiamo uomini separati che mangiano alle mense della Caritas, pensionati al minimo costretti a rovistare tra i rifiuti dei mercati e supermercati, diplomati e laureati che, anche se trovano un'occupazione, sono costretti a restare con la famiglia d'origine perché con la retribuzione ottenuta non potrebbero mai permettersi una vita indipendente. Ragazzi che molto difficilmente potranno pensare a sposarsi, programmare dei figli o acquistare una casa.
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                La percentuale dei disoccupati nel nostro Paese è salita al 13,4% (3 milioni 457 mila persone). La rilevazione, riferita a novembre 2014, segna un aumento di 0,2 punti percentuali rispetto al mese precedente. Si tratta del valore più alto da quando l’ISTAT, nel 1977, ha iniziato la raccolta sistematica dei dati. Ancora più drammatici sono i numeri della disoccupazione giovanile che, tra ottobre e novembre, è arrivata al 43,9%.
 Tra il 2010 e il 2013 è crollato il numero degli under 35 al lavoro, passati da 6,3 a 5,3 milioni. La maggiore difficoltà è soprattutto nella fascia tra i 25 e i 34 anni per la quale si è registrato un calo di 750.000 unità. Nel secondo trimestre 2013  solo 6 di loro su 10 erano al lavoro con un tasso di occupazione al 60,1% contro il 70,1% del 2007 (65,9 nel 2010). Il tasso di disoccupazione nella fascia tra i 25 e i 34 anni è cresciuto quindi dall’11,7% del secondo trimestre 2010 al 17,8% dello stesso periodo del 2013, passando da 670.000 a 935.000.
 E, bene o male, i giovani possono ancora contare sulle famiglie che, mai come oggi, si stanno rivelando la fonte di welfare più efficace in Italia.
  


Ma gli over 50? Secondo il Censis la situazione per loro è drammatica.
 Gli over 50 anni in Italia sono 24,5 milioni. Tra loro gli occupati sono poco più di un quarto, quasi 6,7 milioni, di cui gli uomini superano di poco i 4 milioni e le donne raggiungono i 2,6 milioni. In questo segmento, tra il 2008 e il 2013 è aumentata l'incidenza dei lavoratori dipendenti e degli occupati a tempo pieno, come effetto dello slittamento in avanti dell'età da pensione. Ma nello stesso periodo c'è stato un aumento del 7,6% dei lavoratori autonomi e tende a raddoppiarsi la componente degli occupati a tempo parziale, che nel 2013 diventano circa un milione, con un incremento nei sei anni pari al 47,5%. I disoccupati over 50 hanno raggiunto le 438mila unità, con un aumento rispetto al 2008 di 261mila persone in termini assoluti e del 146% in termini relativi (in soli dodici mesi l'area della disoccupazione ha visto un incremento di 64mila unità: +17,2% tra il 2012 e il 2013). E i disoccupati di lunga durata ultracinquantenni sono quasi triplicati negli ultimi sei anni: sono passati da 93mila a 269mila (+189%). Oggi l'insicurezza economica determinata dalla crisi, l'erosione oggettiva dei redditi, la necessaria compressione dei consumi spingono molti over 50 a cercare di entrare nel mercato del lavoro. Se si somma il numero delle persone in cerca di occupazione e quello di chi, pur inattivo, si dichiara disponibile a lavorare, la pressione esercitata sul mercato del lavoro da parte degli over 50 supera il milione di individui.
 Tra i bocconi avvelenati della crisi c'è il conflitto latente fra le generazioni sul mercato del lavoro. Avere un impiego non è mai stato così difficile, soprattutto per i giovani. Ma si è ridotto l'orizzonte di opportunità anche per le persone più avanti nell'età, a partire da chi ha oggi 50 anni. Per molti di loro è scattata la ricerca affannosa del mantenimento dei livelli di benessere raggiunti e comportamenti conservativi che riflettono la riduzione oggettiva degli spazi di iniziativa e alimentano un egoismo difensivo. Il segmento degli adulti di 50-70 anni sembra in buona parte abbandonato al triste destino di esuberi, prepensionati, esodati, staffettati, senza alcun meccanismo utile per conservare almeno una porzione di quell'importante capitale umano.
 Le politiche attive del lavoro e la Cassa integrazione si sono orientate in questi anni ad affrontare le condizioni dei lavoratori più anziani in difficoltà. Fra il 2010 e il primo semestre del 2013 tra i beneficiari degli interventi (escludendo dal totale gli apprendisti) aumentano proprio gli over 50, che passano dal 12,4% al 15,5% (circa 100mila persone).
 L'impatto di una lunga recessione può essere contrastato sul piano delle opportunità occupazionali, del reddito e della sicurezza economica attraverso un efficace adattamento delle risorse individuali disponibili e attraverso la valorizzazione del capitale umano. Ma anche su questo piano l'Italia si mostra debole. A una bassa dimensione quantitativa del capitale umano si associa una bassa qualità nel rendere effettive le conoscenze acquisite nei processi di apprendimento. Nell'ultimo anno il 95% degli occupati non ha partecipato ad alcuna attività formativa nel mese precedente la rilevazione (estratto da un comunicato stampa Censis).
  


A questi vanno ad aggiungersi gli esodati, la nuova categoria di poveri creata a tavolino dall'incapacità di un governo di prevedere le conseguenze delle leggi promulgate. Si stima che siano intorno alle 400.000 le persone che, grazie alla riforma Fornero, non hanno più il lavoro ma non possono ancora ottenere la pensione.
 Che futuro ci si prospetta quindi? Sempre secondo il Censis, pessimo.
  


Oggi il 40% dei lavoratori dipendenti di 25-34 anni ha una retribuzione netta media mensile fino a mille euro. E in molti si troveranno ad avere dalla pensione un reddito più basso di quello che avevano a inizio carriera. Il Censis stima che il 65% dei giovani occupati dipendenti 25-34enni di oggi avrà una pensione sotto i mille euro, pur con avanzamenti di carriera medi assimilabili a quelli delle generazioni che li hanno preceduti, considerando l'abbassamento dei tassi di sostituzione. E la previsione riguarda i più «fortunati», cioè i 3,4 milioni di giovani oggi ben inseriti nel mercato del lavoro, con contratti standard. Poi ci sono 890.000 giovani 25-34enni autonomi o con contratti di collaborazione e quasi 2,3 milioni di Neet, che non studiano né lavorano. Se continua così, i giovani precari di oggi diventeranno gli anziani poveri di domani. È quanto emerge dalla ricerca realizzata dal Censis in collaborazione con Fondazione Generali.
 Per avere pensioni migliori, l'unica soluzione è lavorare fino ad età avanzata, allo sfinimento. Ma il mercato del lavoro lo consentirà? Intanto l'occupazione dei giovani è crollata. Siamo passati dal 69,8% di giovani di 25-34 anni occupati nel 2004, pari a 6 milioni, al 59,1% nel 2014 (primi tre trimestri), pari a 4,2 milioni. In dieci anni, ci sono stati 1,8 milioni di occupati in meno tra i giovani, con un crollo di 10,7 punti percentuali. Una perdita di occupazione giovanile che, tradotta in costo sociale, è stata pari a 120 miliardi di euro, cioè un valore pari al Pil di tre Paesi europei come Lussemburgo, Croazia e Lituania mesi insieme.
 A far paura non è l'invecchiamento, ma il rischio di perdere l'autonomia. Pensando alla propria vecchiaia, il 43% degli italiani giovani e adulti teme l'insorgere di malattie, il 41% la non autosufficienza. E il 54% degli anziani fa coincidere la soglia di accesso alla vecchiaia proprio con la perdita dell'autosufficienza. La fragilità legata all'invecchiamento terrorizza i giovani. Pensando a quando saranno anziani e bisognosi di cure, il 32% di giovani e adulti si preoccupa perché non sa bene che cosa accadrà, il 22% è incerto e disorientato, e solo il 16% si sente tranquillo, perché si sta preparando a quel momento con risparmi e polizze assicurative, o semplicemente conta sul supporto della propria famiglia.
 In casa propria, accuditi dai familiari o da una badante: è questo oggi il modello di assistenza agli anziani non autosufficienti. Le badanti sono più di 700.000 (di cui 361.500 regolarmente registrate presso l'Inps con almeno un contributo versato nell'anno) e costano 9 miliardi di euro all'anno alle famiglie. Finora il modello ha funzionato, per il futuro però potrebbe non essere più un servizio low cost. Sono 120.000 le persone non autosufficienti che hanno dovuto rinunciare alla badante per ragioni economiche. Il 78% degli italiani pensa che sta crescendo la pressione delle badanti per avere stipendi più alti e maggiori tutele, con un conseguente rialzo dei costi a carico delle famiglie. Per tanti l'impegno economico diventa insostenibile: 333.000 famiglie hanno utilizzato tutti i risparmi per pagare l'assistenza a un anziano non autosufficiente, 190.000 famiglie hanno dovuto vendere l'abitazione (spesso la nuda proprietà) per trovare le risorse necessarie, 152.000 famiglie si sono indebitate per pagare l'assistenza. E sono oltre 909.000 le reti familiari che si «autotassano» per pagare l'assistenza del familiare non autosufficiente. E anche quando si ricorre alla badante, l'85% degli italiani sottolinea che è comunque necessario un massiccio impegno dei familiari per coprire giorni di riposo, festivi e ferie (estratto da un rapporto Censis).
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                Ricapitolando, in Italia abbiamo stipendi sempre più bassi, tasse sempre più alte, piccole e medie aziende costrette a chiudere, grandi aziende che delocalizzano all'estero, pensioni al minimo inadeguate al costo della vita, persone disabili abbandonate a se stesse che possono contare solo sull'aiuto familiare e, adesso, una riforma del lavoro che renderà i nuovi assunti precari a vita.

 

 
  Ma davvero ce lo chiede l'Europa?

  


In realtà l'Europa, fin dal 1992, ci chiede l'esatto contrario, invitando gli stati membri a istituire una forma di sostegno al reddito per i cittadini comunitari più indigenti.

A seguito di questa raccomandazione gli  Stati europei, tranne Italia, Grecia e Ungheria, hanno adottato il reddito minimo garantito, o comunque migliorato il loro sistema di  welfare facendo in modo che nessun cittadino si trovasse completamente  sprovvisto di mezzi.
 Purtroppo la  crisi, unita alle misure di austerità sempre maggiori e a una  progressiva perdita dei diritti dei lavoratori, ha creato nuove  emergenze ed ulteriormente ampliato la disparità fra i ricchi (che,  proprio grazie alla crisi, sono diventati più ricchi) e i poveri.
 Per questo, nel 2010, l'Unione Europea è nuovamente intervenuta con una Risoluzione che, dopo ulteriori aggiustamenti,  è  culminata, nel dicembre 2013, nella valutazione di una Proposta di reddito minimo garantito europea. 

 

  A disattendere questa richiesta ci sono attualmente solo l'Italia, la Grecia e l'Ungheria.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        E nel resto d'Europa come funziona?
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                Come abbiamo visto, l'Europa in realtà ci chiede l'esatto contrario di quanto stiamo facendo in materia di welfare.

Ma gli altri Stati sono ugualmente indisciplinati e poco attenti ai bisogni dei cittadini?

In diversi paesi europei esistono invece già da diversi anni varie forme di reddito di base che integrano altri interventi di sostegno al reddito.
  


In Belgio viene elargito il Minimax, una rendita mensile di 650€, rilasciata a titolo individuale, a cui può avere accesso chiunque.
  


In Lussemburgo c'è il Revenu Minimum Guaranti, un reddito individuale che si aggira intorno ai 1100€ e che si ottiene fino al raggiungimento di una migliore condizione economica (in altre parole, finchè non si trova un impiego stabile).
  


In Olanda esiste il  Beinstand, rilasciato a titolo individuale, che si accompagna a tutta una serie di sostegni per affitti, trasporti e accesso alla cultura. Esiste inoltre un'altra forma di reddito minimo di 500€, il Wik, garantito agli artisti per poter permettere loro di creare in libertà senza troppi oneri economici.
  
 

In Austria c'è il Sozialhilfe (letteralmente “aiuto sociale”) affiancato a diverse coperture delle utenze quali elettricità, gas e affitto ed altro.
  


In Norvegia viene chiamato “reddito di esistenza”: si tratta di un versamento mensile di 500€, elargito individualmente, che si integra a coperture dell'affitto e dell'elettricità.
  


In Germania esiste l'Arbeitslosengeld II, rilasciato a tutti coloro, di età compresa tra i 16 e i 65 anni, che non hanno un lavoro o appartengono a fasce di basso reddito. Si tratta di una rendita mensile di 345€, che si integra alle coperture dei costi di affitto e riscaldamento. Questa rendita è illimitata nel tempo e viene garantita non solo ai cittadini tedeschi ma anche agli stranieri con regolare permesso di soggiorno.
  
 

In Gran Bretagna sono garantiti diversi interventi che permettono ai meno abbienti di poter avere un tenore di vita discreto. L'Income Based Jobseeker's Allowance è una rendita individuale illimitata nel tempo, che varia dai 300 ai 500€, rilasciata sempre a titolo individuale a partire dai 18 anni di età a tutti coloro i cui risparmi non raggiungono i 12775€. Viene inoltre garantita la copertura dell'affitto (Housing benefit) e vengono rilasciati assegni familiari per il mantenimento dei figli. Sempre per quanto riguarda i figli e la loro educazione c'è l'Education Maintenance Allowance, un sussidio rilasciato direttamente ai ragazzi per coprire gli studi. Poi c'è l'Income Support, un sussidio di durata illimitata e di importo variabile per chi ha un lavoro che ammonta a meno di 16 ore settimanali.
  


In 	 Francia esiste il Revenu Minimum d'Insertion che consiste in 	un'integrazione al redditto di circa 425€ se si è single, 638,10€ 	se si è in coppia, 765,72€ se la coppia ha un figlio, 893,34€ 	se ne ha due, più 170€ per ogni altro figlio.
 	Le 	coppie con almeno un figlio hanno diritto poi alle  Allocations 	Familiales, valide fino al compimento del 21° anno di età del 	figlio. Per ogni nato, bimbo adottato o in affido c'è poi la Prestation d'Accueil du Jeune Enfant (Paje), che varia dai 138 ai 	211€ mensili. Sempre per ciò che riguarda i figli, alle famiglie 	con bimbi o ragazzi in età scolare che non superano una determinata 	fascia di reddito, viene assegnata l'Allocation de Reintrée 	Scolaire, un sussidio d circa 247€ destinato all'acquisto del 	materiale scolastico.
 	Per 	poter beneficiare dei contributi sugli affitti basta poi dimostrare 	che l'appartamento in cui si vive sia proporzionato al numero degli 	abitanti. Si possono inoltre ottenere prestiti sociali per la 	ristrutturazione della propria abitazione anche se si è affittuari.
 	 	 


Nel 	nostro Paese si spende solo lo 0,61% del Pil per il contrasto alla 	disoccupazione, contro una media europea del 2,2%. Per famiglia e 	infanzia si spende solo l'1,1% del Pil contro una media del 2,4% in 	Europa.
   
 

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Ma noi non possiamo permettercelo
                    

                    
                    
                        Sfatiamo un po' di miti
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Quanto spendiamo in realtà?

   


Una delle principali obiezioni al reddito minimo garantito è che questo avrebbe un costo troppo elevato. Una relazione del dicembre 2011 sui costi della Revenu de solidarité active (Rsa) francese consente di esaminare i costi sostenuti da un Paese considerato simile al nostro per popolazione, tasso di disoccupazione e struttura sociale. Il Rsa è stato introdotto dal 2009 per sostituire il Revenu minimum d’insertion, una forma di reddito minimo che esisteva dal 1988, il sussidio per i genitori soli e i vari meccanismi di incentivo alla ripresa dell’attività lavorativa. Il Rsa spetta a tutti i residenti in Francia da almeno cinque anni, il cui reddito sia inferiore a una certa soglia (per un single è il salario minimo mensile, per una coppia senza figli circa 1,4 volte tanto) e la cui età sia compresa tra i 25 anni (fatta eccezione per quegli under 25 che siano già genitori o che abbiano almeno due anni di lavoro alle spalle) e l’età pensionabile. Il sussidio è pari a 483 euro per un single senza altri redditi, a 724 per una coppia, a 868 euro per una coppia con un figlio ecc. Al crescere del reddito da lavoro, il sussidio diminuisce ma il reddito disponibile aumenta: se un single guadagna 400 euro, per esempio perché lavora part-time, gli viene riconosciuto un sussidio di 318 euro e il suo reddito disponibile sarà di 718 euro, se uno ne guadagna 800 riceverà 166 euro di Rsa, per un “totale” di 966 euro. Nel 2010 i beneficiari del Rsa sono stati 1,8 milioni di nuclei familiari, quindi circa 4 milioni di individui, di cui il 64% risultava del tutto privo di reddito, mentre il restante 36% ha richiesto il sussidio “integrativo”. La spesa complessiva per il finanziamento del Rsa nel 2010 è stata di 9,8 miliardi di euro, comprensiva delle erogazioni dei sussidi (84,4%), delle spese per i percorsi di attivazione e di inserimento (14,1%) e delle spese amministrative (1,5%).
   



  Chi beneficia oggi, e di quali ammortizzatori sociali, in Italia?  

  


Cassa integrazione (ordinaria, straordinaria e in deroga), indennità di mobilità e sussidio di disoccupazione: strumenti del tutto inadeguati e iniqui.
 Uno studio della Cgil ci mostra che tra chi perde il lavoro solo il 38% riesce ad accedere a qualche ammortizzatore sociale.
 Distinguendo tra ammortizzatori sociali, solo circa il 35% di chi è realmente disoccupato possiede i requisiti per accedere al sussidio di disoccupazione, che consistono nell'avere lavorato 52 settimane negli ultimi due anni, aver pagato i relativi contributi e aver presentato una lettera di licenziamento (cosa impossibile per chi è disoccupato a causa del mancato rinnovo del contratto).  
 L’indennità di mobilità viene invece applicata solo ai lavoratori che escono da una situazione di cassa integrazione. Quest’ultima, insieme al sussidio di disoccupazione, in seguito alla riforma Fornero, verranno inglobati nell’ASpI e nella MiniASpI, con parametri di accesso inalterati, per includere anche alcune figure atipiche (come gli apprendisti e i dipendenti delle cooperative).
 Restano fuori più di un terzo dei lavoratori italiani, i più deboli, visto che ASpI e MiniASpI non includono chi ha un contratto di lavoro atipico e parasubordinato. Né la nuova indennità una tantum per i collaboratori coordinati continuativi potrà colmare questa lacuna, dato che i parametri sono talmente stringenti da interessare meno del 10% degli aventi bisogno, e con importi pro capite ridicoli, tra 750 e 4.500 euro l’anno.
 Secondo un’analisi a cura della Uil, nel 2011 le indennità di disoccupazione, mobilità e cassa integrazione sono costate nel complesso 18 miliardi di euro, di cui ben 9 hanno pesato sulla fiscalità generale, cioè sulle casse dello Stato. 

Questo significa che abbiamo speso, per un sistema di welfare che tutela meno della metà dei lavoratori, la stessa cifra che in Francia ha garantito a tutti i cittadini un programma di protezione completo.

E in più, in Italia, abbiamo numerose altre forme di welfare, perlopiù costose ma inique: pensioni di invalidità, indennità di accompagnamento, buoni spesa, bonus bebè, agevolazioni per gas ed energia, social card... tutti strumenti dispersivi e inefficaci per contrastare sul serio la povertà. Con l'introduzione del reddito minimo garantito potrebbero essere aboliti tutti, garantendo un livello di vita dignitoso a tutti gli italiani e, per giunta, risparmiando.

 



  Sarebbe più utile creare posti di lavoro


 


I posti di lavoro non può crearli la politica. La politica può agevolare le assunzioni abbassando le tasse o sveltendo la burocrazia ma non può creare posti di lavoro. Quelli li creano le aziende. E le aziende, per rimanere in vita, devono poter vendere ciò che producono. Secondo Il Sole 24 Ore in Italia hanno chiuso in media 54 imprese ogni giorno, due ogni ora. Lo  scorso anno su tutto il territorio nazionale si sono registrati 14.269  fallimenti, in crescita del 14% rispetto al 2012 e del 54% rispetto al  2009. Di fatto in cinque anni sono sparite dalla nostra nazione 59.570  imprese. Tutto per mancanza di domanda interna. La politica può incentivare la assunzioni con tutte le misure possibili ma, se non c'è domanda interna, nessuna azienda assumerà personale inutile. Bisogna incentivare i consumi per salvare le piccole e medie imprese e l'unico modo per farlo è dotare i cittadini di soldi da spendere. Il reddito minimo garantito farebbe ripartire il lavoro. Col crescere dei consumi e della domanda interna riaprirebbero molte piccole imprese che hanno dovuto chiudere che, a loro volta, darebbero lavoro alle medie imprese da cui si riforniscono. Più posti di lavoro e, progressivamente, meno persone ad aver bisogno di sostegno al reddito. E maggiori introiti alle casse dello Stato poiché quei soldi verrebbero spesi per beni di consumo primari che, come sappiamo, sono gravati dall'IVA. 

 



  Ci sono troppi imbroglioni che se ne approfitterebbero


 


Vero. Ogni giorno assistiamo allo smascheramento di falsi invalidi, di agiati professionisti che beneficiano di esenzioni non dovute, di proprietari di immobili che ottengono aiuti che non gli spetterebbero. Ma questo avviene principalmente per due motivi. Il primo è che queste forme di welfare sono troppe e, quindi, difficilmente controllabili. Il secondo, ben più grave, è che gli aiuti sono demandati alle autorità locali che, spesso, le utilizzano come voto di scambio.

Se un padre di famiglia deve, ogni mese, farsi l'anticamera in Comune per ottenere un buono per fare la spesa, implicitamente sa che gli conviene rinnovare il voto a quell'amministratore, pena il rischio che il prossimo potrebbe 'decidere' che non gli spetta più o ci sono casi più urgenti.

Il reddito minimo garantito, oltre ad essere più controllabile e meno costoso, eliminerebbe questa vergogna poichè, essendo erogato dallo Stato centrale, non sarebbe discrezionale per le singole amministrazioni comunali. Maggiore libertà, quindi, e maggiore dignità.
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                Il reddito minimo garantito non conviene innanzitutto a Confindustria. 

Emma Marcegaglia: “Noi rimaniamo  convinti che in una situazione come quella italiana il salario minimo  rischia di disincentivare il lavoro”.

In realtà è l'esatto contrario, in quanto sarebbe sufficiente  erogarlo solo a chi si iscrive alle liste di collocamento sapendo che dovrà accettare le  offerte di lavoro proposte dalle agenzie per non  incorrere in sanzioni fino all’annullamento del salario stesso. Questo  permetterebbe a tutti (precari, stagisti, stagionali, partite iva e reduci del jobs act) di avere un ammortizzatore sociale che garantisca un aiuto economico nei periodi di disoccupazione. 

E' la cassa integrazione in realtà a  disincentivare i lavoratori a cercarsi un altro lavoro e, soprattutto, a disincentivare le aziende ad essere efficienti sul  mercato: la cassa  integrazione è finanziata dalle aziende, ma parte di  quei soldi sono dello Stato. Si tratta, in effetti, più di un aiuto  alle imprese che di un sostegno per i lavoratori. 

Se non ci fosse la cassa integrazione le aziende dovrebbero avere quindi la  capacità di modernizzarsi con le proprie forze o licenziare, rimettendo sul mercato forza lavoro che andrà  altrove.

 


Ovviamente non conviene a una certa fascia di imprenditori. Chi dispone di una forma di reddito non è ricattabile. Non accetterebbe di lavorare 10 ore al giorno per 500 euro mensili. Non accetterebbe di lavorare gratis perchè "fa curriculum". Non accetterebbe di lavorare a nero sapendo che, se venisse scoperto, perderebbe il sostegno.

 


Il reddito minimo garantito non conviene nemmeno ai sindacati che, in mancanza della cassa integrazione, perderebbero centralità nella gestione delle richieste e delle contrattazioni.

 


Di sicuro, poi, non conviene alla criminalità organizzata che, in un colpo solo, perderebbe la manovalanza costituita dalle migliaia di disperati che, pur di guadagnare qualcosa, accettano di compiere azioni illegali.

 


Ma, soprattutto, non conviene a molti politici. Oggi c'è un sottobosco di illegalità che vede spesso collusa la politica con le mafie e le imprese disoneste.

Costringere qualcuno a elemosinare ogni mese un buono spesa o un aiuto per l'affitto lo rende ricattabile. Si chiama voto di scambio ed è una delle piaghe più vergognose del nostro paese. In cambio di voti vengono promessi posti di lavoro, magari temporanei e/o a nero, aiuti economici, scali di graduatoria nelle case popolari e altro. Un reddito minimo garantito erogato dallo stato centrale renderebbe liberi i cittadini di votare secondo coscienza. E questo a una certa categoria di politici non conviene.
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                Nel corso degli anni molte associazioni e qualche forza politica hanno provato a calendarizzare proposte di legge sul reddito minimo garantito. Finora, purtroppo, con scarsi risultati.

Il primo a provarci fu Prodi nel suo primo governo con il Decreto Legislativo 18 giugno 1998, n. 237, che istituiva il Reddito Minimo di Inserimento, introdotto nella Finanziaria del 1998. Nonostante i discreti risultati raggiunti, il Rmi venne progressivamente smantellato e il governo Berlusconi smise di finanziarlo nel 2003. Nasceva allora nella Finanziaria 2004 il Reddito di Ultima Istanza, un progetto talmente confuso che lo stesso anno la Corte Costituzionale lo dichiarò illegale (sentenza n. 423). Quattro anni dopo, nel Dpef 2008-2011,  il secondo governo Prodi annunciò la reintroduzione del Rmi, che però  non è stato mai finanziato.

Oggi abbiamo una presa di coscienza maggiore riguardo la necessità di contrastare efficacemente la povertà e, insieme a qualche forza politica, circa 170 associazioni si battono per l'introduzione del reddito minimo garantito.

Persino il presidente dell’Inps, Tito Boeri, in un’intervista al Corriere della Sera, auspica  che il governo intervenga sul tema attraverso l’istituzione di un assegno per tutti coloro che non raggiungono un introito mensile  minimo. Uno strumento che consentirebbe, secondo Boeri, di tutelare tante  “situazioni non protette” e “affrontare l’aumento della povertà che, in  questi anni di crisi, ha colpito di più le fasce d’età prima del  pensionamento”. 

Attualmente, con l'appoggio di numerose associazioni, tra cui Libera - Contro le Mafie, sono depositate in parlamento 3 proposte di legge, una di quella che oggi è la minoranza del PD, formulata quando era segretario Bersani, una di SEL e una del M5S. 

 



  LA PROPOSTA DEL PD


 


Si chiamava  “Istituzione del reddito minimo di cittadinanza”, e prevedeva che ad usufruirne fossero “i disoccupati, inoccupati, lavoratori precariamente occupati,  privi di lavoro” che dichiarassero “la disponibilità al lavoro e alla  frequenza di corsi di formazione o di riqualificazione”. Il contributo, di 500 euro mensili, “è incrementato di 1/3 per ogni  componente del nucleo familiare a carico del beneficiario”. Il  candidato avrebbe dovuto avere più di 18 anni, un Isee non superiore ai 6.880  euro annui e possedere soltanto la prima casa. Ne avrebbero avuto diritto anche gli stranieri  “regolarmente soggiornanti in Italia da almeno 3 anni”. L’erogazione  del reddito, che avrebbe avuto la durata di un anno rinnovabile per un ulteriore anno, sarebbe stata sospesa “nel caso in cui il beneficiario venga assunto con un  contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato o anche determinato. E dal 2° anno il contributo può essere trasformato in dote salariale per l’azienda che  assume”. 

 



  LA PROPOSTA DI SEL


 


 600 euro al mese per chi ha un reddito annuale sotto gli ottomila euro, risiede da almeno ventiquattro mesi in Italia ed è iscritto ad un centro per l’impiego. “Il beneficio è di 7.200 euro annui, pari a 600 euro mensili”  a favore di “tutti gli individui (inoccupati, disoccupati, precari) che abbiano un reddito personale imponibile non superiore ad ottomila  euro”. Devono essere “residenti in Italia da almeno 24 mesi e iscritti  nelle liste di collocamento dei Centri per l’impiego”. Il sussidio scade ogni anno e può essere rinnovato, ma perde il diritto al contributo chi viene assunto con contratto  “a tempo indeterminato, svolga un’attività lavorativa autonoma o rifiuti una proposta di lavoro adatta alle sue competenze”.

 



  LA PROPOSTA DEL M5S


 


 La proposta del M5S, più o meno simile a quella di Sel nella forma, ma più articolata riguardo ai beneficiari e alle coperture, è stata anche la prima a venir calendarizzata ma, paradossalmente, Il 26 giugno l’aula l’ha bocciata  con 181 voti contrari (Pd, Pdl e Scelta Civica) contro  i 50 favorevoli di M5S e Sel.

 Il 19 settembre il Movimento 5 Stelle ha però annunciato una nuova  proposta. “Il cittadino avrà diritto al sostegno ogni volta che si troverà senza lavoro”, ma  potrà richiederlo anche chiunque “abbia un’occupazione ma non riesce a  superare la soglia di povertà”. Tale soglia è fissata in 780 euro. Anche per il M5S tutto parte dalla  riforma dei centri per l’impiego: “Faranno fino a tre offerte di lavoro,  il cittadino potrà scegliere quella che più si adatta al suo  curriculum: se alla terza rifiuterà, perderà il reddito”. 
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